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La storia della carta in Occidente
ha inizio nel XIII secolo, quando le
tecniche di fabbricazione passaro-
no dalla Cina agli Arabi e da que-
sti all’Occidente cristiano. All’indo-
mani dell’invenzione della stampa,
nella seconda metà del XV secolo,
l’Europa si coprì di mulini da car-
ta e la produzione aumentò note-
volmente per far fronte alle richieste
della neonata industria tipografica.
A partire dal XIII secolo, accanto
al pubblico universitario, inizia ad
affacciarsi un pubblico di alfabeti
capaci di leggere e scrivere princi-
palmente in volgare. Questi alfa-
beti erano espressione della civiltà
comunale e mercantile, e hanno la-
sciato testimonianze scritte della lo-
ro attività. Tra XIV e XV secolo si
evidenzia un aumento della pro-
duzione in volgare di testi scritti
su carta “redatti sia da professioni-
sti della penna, sia, per la maggior
parte, da non professionisti, copi-
sti per passione che scrivono per
leggere, per arricchire la propria
biblioteca o per il semplice piace-
re di possedere testi da leggere nei
momenti di svago”.1 Un’indagine
sulle biblioteche private del Tre-
cento e del Quattrocento ha rive-
lato un aumento dei libri presenti
e una conseguente maggiore ri-
chiesta sul mercato.2

Nello stesso periodo riprende vita
anche uno sviluppo culturale in
ambito religioso ma fuori dalle ri-
strette mura delle scuole monasti-
che e vescovili, in conseguenza del-
la nascita di nuovi ordini religiosi:
Francescani, Agostiniani e Dome-

nicani. La tipologia libraria e bi-
bliotecaria che si impone nel bas-
so medioevo, dunque, è quella de-
gli Ordini mendicanti. Le raccolte
comuni dei conventi, costituite per
lo più da libri da banco e libri da
bisaccia,3 sono messe a disposi-
zione dei membri della comunità
religiosa, e dei lettori che ad essa
facevano riferimento, in appositi
spazi con caratteristiche architetto-
niche e funzionali destinate a per-
petuarsi fino a tutto il secolo XVI.
Nell’Umanesimo e nel Rinascimen-

to, con il rinnovato interesse per i
testi classici, le biblioteche acqui-
stano nuova importanza. Tre fatto-
ri soprattutto concorsero al rifiori-
re delle biblioteche e del libro:
l’invenzione della stampa e il con-
seguente incremento della produ-
zione di opere librarie, l’utilizzo
massiccio del supporto cartaceo e
l’interesse dei principi per la cultu-
ra. L’invenzione di Gutenberg è
strettamente e necessariamente le-
gata alla produzione di carta: sen-
za la carta le grandi tirature della
stampa non avrebbero potuto ave-
re luogo. Se è vero che, soprattut-
to nel periodo più antico, ma an-
che subito dopo la diffusione del-
la stampa, si fabbricarono esem-
plari di libri su pergamena, la pro-
porzione di quelli stampati su carta
è così schiacciante che si potrebbe
addirittura definire il libro stampa-
to “come uno o più fogli di carta,
legati insieme, contenenti segni im-
pressi con caratteri tipografici”.4

Un’officina tipografica divorava let-
teralmente grandi quantitativi di car-
ta, basti pensare che un torchio, per
funzionare, necessitava di circa tre
risme di carta al giorno,5 in pratica
la produzione quotidiana di tre ti-
ni. Inoltre il prezzo della carta, in-
feriore fino a dieci volte rispetto a
quello della pergamena, favorì un
abbassamento generalizzato del
prezzo del libro che divenne di
più facile acquisto.
L’invenzione della stampa e il con-
seguente incremento della produ-
zione libraria, quindi, avvicinaro-
no il libro ad un pubblico sempre
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più ampio. Come scrivono Federi-
ci e Ornato, “il fenomeno dell’im-
piego della carta in Occidente non
ha solo risvolti economici (la carta
costava circa dieci volte meno del-
la pergamena), ma si inserisce in
un ambito più vasto, e cioè nel
processo di razionalizzazione pro-
gressiva delle tecniche di produ-
zione e fabbricazione del libro”.6

Il viaggio della carta7

L’inventore della carta viene cor-
rentemente individuato nel digni-
tario della corte cinese Ts’ai Lun, il
quale, come narrato nella Hou Han
Shu8 (Cronaca imperiale cinese),
iniziò la fabbricazione del nuovo
materiale scrittorio nel 105 d.C.,
utilizzando scorza d’albero, vecchi
stracci e reti da pesca. Le partico-
lari caratteristiche della carta, qua-
li la praticità nei trasporti, la facili-
tà della conservazione e l’econo-
micità, fecero si che essa si diffon-
desse rapidamente in tutto l’impe-
ro cinese:9 nell’anno 404 un editto
di Huanxuan proibì definitivamen-
te l’uso di qualsiasi altro materiale
di supporto scrittorio ancora diffu-
so, come la seta (dal costo eleva-
to) e le lamelle di bambù (troppo
pesanti). Due secoli più tardi la bi-
blioteca fondata a Pechino dall’im-
peratore Ts’ai Tsung, della dinastia
Tang (627-649), contava circa 200.000
volumi. Con ogni probabilità, T’sai
Lun non fu il vero inventore del
nuovo supporto scrittorio, ma per-
fezionò una tecnica già esistente
da almeno due secoli. Le scoperte
archeologiche degli anni Ottanta e
Novanta del XX secolo hanno per-
messo di spostare più indietro l’in-
venzione della carta. Nel 1986 in
una tomba a Fangmatan, presso
Tianshui, venne ritrovata una carta
geografica attribuibile all’epoca del
regno di Wudi degli Han dell’Ovest
(176-141 a.C.): la carta era prodot-
ta con l’uso di canapa. Nel 1990
venne inoltre scoperto a Tanshuijng,

presso Dunhuang, un sigillo risa-
lente alla medesima epoca del re-
gno degli Han dell’Ovest insieme
a oltre trenta fogli di carta ottenu-
ta dalla canapa bianca, alcuni dei
quali recavano ancora tracce di in-
chiostro.10

Solo nell’VIII secolo il metodo di
fabbricazione della carta uscì dai
confini dell’Impero cinese: l’espan-
sione dell’Islam verso le regioni
orientali ne favorì la diffusione. La
data tradizionalmente fissata dalle
cronache arabe per l’introduzione
della fabbricazione della carta nel
mondo islamico è il 751, anno in
cui il governatore abbaside Ziyad
ibn Salih ottenne un importante
successo militare ad Atlakh, pres-
so il fiume Talas, nell’odierno Tur-
kestan. Nella battaglia furono fatti
prigionieri alcuni maestri cartai ci-
nesi, poi deportati a Samarcanda
dove diffusero le tecniche di lavo-
razione della carta a loro note da
secoli. Da Samarcanda la produ-
zione della carta si diffuse nel re-
sto del regno ed arrivò nella capi-
tale, Baghdad; la prima industria
cartaria venne impiantata nel 794-
795. Verso la metà del IX secolo, a
Baghdad, risulta attestata una piaz-
za detta del maestro dei cartai, do-
ve il materiale era immagazzinato
e commercializzato.11 Sulla tecnica
di fabbricazione della carta nel mon-
do islamico ci informa un anoni-
mo manuale tecnico scritto verso
la fine del secolo XI al tempo del-
la dominazione della dinastia dei
Fatimidi.12 I materiali impiegati per
la lavorazione erano il lino del del-
ta del Nilo e del Levante spagnolo
e la canapa prodotta nella regione
di Samarcanda. Per la lavorazione
gli arabi introdussero l’uso del mu-
lino. Ben presto la carta divenne,
nel mondo islamico, il mezzo pri-
vilegiato per la scrittura (non cor-
reva il rischio di concorrenza che
il supporto cartaceo avrebbe in-
contrato in Europa a causa della
pergamena). Le biblioteche arabe
si arricchirono rapidamente di co-

dici cartacei, di cui il più antico
datato è il Gharib al-Hadith un’o-
pera filologica di Abu ‘Ubayd Al
Qasin dell’866.13

Grazie al commercio, la carta e la
sua produzione si diffusero nel-
l’Africa del Nord, in particolare a
Fez e da qui in Spagna. Secondo
alcuni studiosi, fra i quali Anne Ba-
sanoff,14 gli arabi fabbricano carta
a Cordoba (ricca di una biblioteca
di 400.000 volumi e sede del calif-
fato), a Toledo, Granada, Cadice
tra la seconda metà del X e l’inizio
dell’XI secolo. Il più antico testo
scritto su carta, un Breviarium et
missale mozarabicum, venne pro-
dotto dagli arabi proprio in Spa-
gna ed è conservato a Burgos, nel
convento di Santo Domingo de
Silos.15

Invece, il più antico documento car-
taceo dell’Europa cristiana, è data-
to 1109, ed è una lettera bilingue
(greco e arabo) di Adelasia (o Ade-
laide) degli Aleramici, moglie di
Ruggero I, conte di Sicilia e di Ca-
labria. Proviene dalla Cancelleria
dei re Normanni ed è conservato
nell’Archivio di Stato di Palermo.
L’intensificarsi dei traffici e dei
commerci nel mare Mediterraneo,
dovuto alla vitalità dei mercanti ara-
bi e allo sviluppo della rete com-
merciale delle città italiane, svilup-
pò i rapporti fra le due civiltà, in-
tensificando gli scambi non solo di
merci, ma anche di tecnologie.
La carta, comunque, impiegò più di
un secolo per imporsi al posto del-
la pergamena, e la sua definitiva af-
fermazione arrivò con l’invenzione
della stampa a caratteri mobili.
Nel 1231, Federico II, si opponeva
ad un uso ufficiale della carta e co-
sì stabiliva:

Volumus etiam, & sancimus, ut
praedicta instrumenta publica, &
aliae similes cautiones, nonnisi in
pergamenis in posterum consciban-
tur. Cum enim eorum fides multis
futuris temporibus duratura spere-
tur, iustum esse decernimus, ut ex
vetustate forsitan, destructionis pe-
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riculo non succumbant. Ex instru-
mentis in chartis papiyri (vel alio
modo, quam ut dictum est, scrip-
tis), nisi sint apochae vel antapo-
chae, in judiciis, vel extra judicia,
nulla omnino probatio assumatur
(Scripturis tantum praeteritis in suo
robore duraturis). Quae tamen in
praedictis chartis bombycinis sunt
redactae scripturae in predictis lo-
cis Neapolis, Amalfiae & Surrenti,
infra biennium a die editae sanctio-
nis istius, ad comune litteraturam,
legibilem redigantur.16

In Italia le prime cartiere nascono
intorno agli anni Settanta del Due-
cento; è documentata la produzio-
ne cartaria di Fabriano nel 1276 e
dalla fine degli anni Ottanta dello
stesso secolo inizia la produzione
di carta ad Amalfi. Prima di Fabria-
no si conoscono due attestazioni
risalenti al XIII secolo, ma dei qua-
li non si hanno riscontri sul reale
impianto di cartiere. In un atto no-
tarile rogato a Genova nel 1235 un
ligure e un lucchese assumono un
cartaio per i loro opifici.17 Di ven-
ti anni più tardi, 1255, è un secon-
do atto notarile con il quale un car-
taio genovese e un milanese costi-
tuiscono una società per avviare la
produzione di carta nel milane-
se.18 Da Fabriano, si formarono e
si svilupparono nel XIV secolo, al-
tri centri cartai in Italia: da Bolo-
gna, a Pioraco, da Treviso a Colle
Val d’Elsa. Poi, nel Quattrocento,
l’espansione in modo particolare
nel settentrione: Piemonte, Lom-
bardia, Liguria, Veneto. 
Già alla fine del XIII secolo e so-
prattutto nel secolo successivo, car-
tai fabrianesi – per intraprendenza
o chiamata da parte di governi cit-
tadini – abbandonano la loro terra
d’origine ed impiantano nuove car-
tiere in tutta Italia, portando con
sé esperienza e bagaglio tecnolo-
gico. La carta prodotta a Fabriano
ebbe un immediato successo, do-
vuto all’introduzione di alcune fon-
damentali innovazioni: innanzi tut-
to il sistema di sfibratura, non più

manuale ma meccanico, ottenuto
con l’impiego di una macchina (la
pila a magli multipli) mutuata dal-
la lavorazione della lana, che mi-
gliorò la qualità dell’impasto finale
e aumentò la produttività. Una se-
conda innovazione fu il metodo di
collatura che a Fabriano impiega-
va colla di gelatina animale invece
che sostanze amidacee, responsa-
bili del rapido degrado della carta
araba. Alle suddette innovazioni
tecniche i fabrianesi ne aggiunsero
una terza commercialmente im-
portantissima: la filigrana. La fili-
grana – detta anche più propria-
mente marca d’acqua – è un se-
gno (una lettera, un oggetto, un
animale) posizionato nel foglio,
poco o affatto visibile ad un primo
sguardo, ma visibilissimo qualora
si guardi il foglio controluce. La
più antica filigrana di cui si abbia

conoscenza è attestata a Cremona
e datata 1271. Rappresenta la lette-
ra “F”. 
La carta fabrianese, forte delle sue
caratteristiche, conquistò non solo
i mercati locali ma anche quelli
più lontani per spingersi fino oltre
i confini alpini: è noto, ad esem-
pio, che la corte papale di Avigno-
ne si approvvigionava regolarmen-
te di carta di Fabriano che vi arri-
vava da Talamone passando per il
porto di Aigues Mortes.19

Con il secolo XVII si fanno eviden-
ti i segni della crisi. Il fenomeno fu
causato principalmente dalla scar-
sa disponibilità di materia prima
dovuta all’epidemia di peste del
1630-31 (la paura del contagio e le
misure profilattiche, che contem-
plavano anche l’incendio degli strac-
ci, paralizzarono la raccolta e la
circolazione delle materie prime).20

La ripresa demografica, nella secon-
da metà del secolo, portò sollievo
anche al settore cartario. Altri due
fattori, tuttavia, intervennero ad
ostacolare la storia della carta: l’in-
troduzione dei dazi e la crescita del-
la concorrenza straniera. Tra il XVII
e il XIX secolo si susseguono conti-
nue innovazioni: l’invenzione, in
Olanda nel 1672, di un cilindro mu-
nito di lame metalliche che taglia-
vano, strappavano e riducevano gli
stracci in poltiglia, abolendo l’ope-
razione di macerazione, che nuoce-
va alla buona qualità della carta; la
prima macchina continua, ideata
nel 1799 da Nicolas Louis Robert;
l’importantissima scoperta di Fede-
rico Gottlob Keller che nel 1844 ot-
tenne la pasta di legno meccanica
sfibrando per la prima volta il legno
con mole di pietra.

La tecnica

La prima descrizione che abbiamo
del procedimento per la fabbrica-
zione della carta, è opera dell’u-
manista Francesco Maria Grapal-
do21 nel suo Lexicon de partibus
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Vocabolario Ex quo (1444–1446). Car-
ta, 30 x 21 cm, 193 fogli. Stoccarda,
WLB HB VIII 8 (La memoria della
carta e delle filigrane dal Medioevo
al Seicento: testa di bue e sirena,
Stuttgart, Landesarchiv Baden-Würt-
temberg, 2007, p. 52). La filigrana
“testa di bue con occhi e muso sor-
montati da fusto e fiore a cinque pe-
tali” è milanese. Questa filigrana è
una delle più diffuse a Milano, se-
conda solo al fiore a otto petali.
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aedibus, edito per la prima volta
nel 1494:

(…) apud nos hodie chartae et li-
neis canabinisque pannis veteribus
et attritis producitur. Secti in frustu-
la aqua inspersa per dies XI mace-
rantur et in pila aquaria pilis ferra-
tim contusi addita calce in alteram
transferuntur: exemptos deinde in
aquaria tina cum posuerint, formis
aquam transmittentibus in singula
extrahunt folia, quae laneis pannis
alternatim commixtis proelo cal-
cantur, aedificioque ad id patulo
prius siccata, mox glutino facto ex
pellium quisquillis sive ramentis,
cursus siccata et vitro levigata, ap-
tissima redduntur ad tolerandos ca-
lamos et atramentum non transmit-
tendum.22

Nel Medioevo e nell’età moderna,
almeno fino al Settecento, la mate-
ria prima per la fabbricazione del-
la carta erano gli stracci o i resti di
tessuti di lino o di canapa. Gli
stracci erano diventati materiale
tanto prezioso da sollecitare i car-
tai a richiedere monopoli e privile-

gi per la raccolta. Col tempo di-
venne pratica abbastanza comune
che fabbricanti e rivenditori di car-
ta si andassero ad occupare anche
di tipografia, investendo nella stam-
pa i profitti guadagnati con la pro-
duzione della carta.23

La raccolta degli stracci era affida-
ta a stracciaroli che si occupavano
del reperimento della materia pri-
ma. Una volta che gli stracci erano
stati raccolti, selezionati e messi a
macerare per allentare le fibre del
tessuto, il processo poteva prose-
guire grazie a dei macchinari (le
pile), azionati dalla ruota del muli-
no, che riducevano gli stracci in
poltiglia. Per poter dare avvio alla
seconda fase e fabbricare la carta
a partire dalla polpa così ottenuta,
era necessario disporre di una for-
ma, costituita fondamentalmente
da una cornice di legno attraversa-
ta da una trama di fili metallici.
Quest’ultima era composta da ver-
gelle orizzontali, fitte e parallele, e
filoni ad esse perpendicolari. La
trama era così fitta che, quando

con la forma si attingeva la polpa
dalla tina, mentre l’acqua defluiva,
un sottile strato di fibre si deposi-
tava sui fili metallici.24

Nello spazio sovrastante le vergelle,
la quantità di polpa era necessaria-
mente minore rispetto a quella che
si depositava negli spazi liberi. Lo
stesso fenomeno si produceva in
corrispondenza delle filigrane attac-
cate all’interno della forma. Entram-
bi i fenomeni davano luogo ad im-
pronte dovute al rarefarsi della pol-
pa. Gerhard Piccard fa notare che,
per essere precisi, “bisogna parlare
di due tipi di impronta: da un lato
quella dei filoni e delle vergelle, ca-
ratteristica inevitabile della carta ar-
tigianale perché ‘dovuta a motivi
tecnici’, e dall’altro quella della fili-
grana, deliberatamente apposta sul-
la forma dal cartaio”.25

La forma veniva immersa nella ti-
na, sollevata e scossa in modo da
far defluire l’acqua attraverso gli
interstizi della trama: le fibre di li-
no restavano sulla forma e creava-
no così una superficie piana, attra-
verso la quale era visibile l’im-
pronta dei filoni e delle vergelle. Il
procedimento era svolto, in gene-
re, da due operai (lavorenti), che
lavoravano a ciclo continuo impie-
gando due forme: il levatore aveva
il compito di immergere la prima
forma nella polpa e poi di agitarla
con movimenti regolari, in modo
che le fibre si distribuissero unifor-
memente. Il ponitore, mentre il le-
vatore si apprestava a ripetere la
stessa operazione con la seconda
forma, prendeva quella che conte-
neva il foglio di carta appena for-
mato e la rovesciava su un rettan-
golo di feltro appositamente pre-
disposto. Il foglio di carta ancora
bagnato veniva poi ricoperto a sua
volta da un feltro; l’operazione im-
pediva che il foglio successivo ri-
manesse incollato al precedente.
Ogni forma aveva una filigrana,
tendenzialmente uguale per quan-
to potesse consentirlo la modula-
zione manuale del disegno.
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A Fabriano si effettuano ancora piccole produzioni di carta secondo la tra-
dizione medievale: la materia prima sono ancora gli stracci (cotone, canapa,
lino) e i cartai ripetono i gesti dei maestri cartai fabrianesi del XIII secolo
(l’immagine è tratta dal sito web del Museo della carta e della filigrana di
Fabriano: <www.museodellacarta.cpm>).
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La carta filigranata offre preziose
possibilità di datazione; i repertori
di Briquet,26 Piccard27 e il databa-
se del progetto Bernstein,28 per-
mettono importanti possibilità di
confronto fra filigrane e permetto-
no la datazione delle edizione sine
anno. Questo in quanto la durata
delle forme era limitata e l’uso dei
fogli prodotti non poteva prolun-
garsi indefinitamente nel tempo. 
Non appena si era costituita una
“posta” abbastanza alta di fogli e
rettangoli di feltro, si procedeva ad
una prima pressatura. La carta ve-
niva poi pressata una seconda vol-
ta, ma senza i rettangoli di feltro, e
in tal modo l’acqua fuoriusciva
quasi completamente. In seguito,
per completare l’asciugatura, i fo-
gli venivano portati nell’essicca-
toio, ove venivano stesi su corde.
Nell’ultima fase della lavorazione,
si procedeva all’operazione essen-
ziale della collatura, necessaria per
dare ai fogli consistenza e, soprat-
tutto, per impedire che l’inchiostro
sbavasse sulla pagina. Infine, i fo-
gli venivano lisciati e imballati per
il trasporto. 
La qualità della carta prodotta in
Europa raggiunse il suo livello mi-
gliore nel XV secolo, e peggiorò
rapidamente, come già osservato,
nel secolo successivo. Negli ultimi
decenni del XV secolo, l’impiego
di una carta di ottima qualità era
uno dei punti forti decisivi delle
edizioni veneziane, vendute in ogni
angolo dell’Europa. I tipografi ve-
neziani si approvvigionavano presso
le rinomate cartiere insediate sul
Lago di Garda, la cui produzione
era esportata in Germania, Austria,
Dalmazia, e persino nell’Impero Ot-
tomano.
Sostanzialmente il metodo di fab-
bricazione descritto rimase immu-
tato fino alla fine del Settecento –
se si eccettua l’introduzione della
macchina olandese – quando Louis
Nicola Robert brevettò la macchi-
na continua. Il brevetto fu acqui-
stato da Didot Saint-Léger, pro-

prietario della cartiera di Essonnes.
Perfezionata ulteriormente nel 1803,
la nuova macchina diede il via al-
la produzione industriale della car-
ta. Durante la prima metà del XIX
secolo i continui miglioramenti ri-
dussero sempre più i costi di pro-
duzione, ma la limitata offerta del-
la materia prima, gli stracci, impo-
se la ricerca di nuove fonti. La so-
la introduzione della macchina a
vapore raddoppiò la produzione
nel decennio 1850-1860. Nel 1844
un tessitore di Heinicken, in Sas-
sonia, di nome Federico Gottlob
Keller, depositò un brevetto per
una pasta preparata dal legno. Con
l’arrivo della pasta di legno, la pro-
duzione diventò di massa e la ca-
duta del prezzo trasformò la carta
in un prodotto di largo consumo.29

Così come la carta fece la fortuna
della tipografia, così vale anche il
contrario; grazie all’invenzione della
stampa a caratteri mobili è stata
possibile la massiccia diffusione
della produzione della carta. Il prez-
zo dei libri cartacei, sebbene sem-
pre alto e non alla portata della mag-
gioranza della popolazione, era no-
tevolmente più basso di quello del
libro pergamenaceo e permise l’ar-
ricchimento delle biblioteche sia
monastiche che principesche. Con-
temporaneamente anche la fascia
dei mercanti più ricchi poté inizia-
re a collezionare volumi e creare
così piccole biblioteche personali. 
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Paper was invented by the Chinese in 105 AD and spread slowly to the west
via Samarkand and Baghdad. When the Moors from North Africa invaded
Spain and Portugal they brought this technology and thus the papermaking
entered Europe.
Printing technology rapidly developed and created an ever increasing
demand for paper. In the late 18th century Nicholas Luis Robert created a
machine that could produce a seamless length of paper. The new kind of
paper soon replaced traditional single hand-made sheets.
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